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Dopo l'incidente con l'Iran 

Misure 
di sicurezza 

Gii attori hanno rifiutato la compagnia di 
agenti - Manca fa le scuse a nome della Rai 

Anna Marchesini, Tullio Soìenghì e Massimo Lopez assieme a Pippo Baudo nella scenetta 
trasmessa sabato scorso a «Fantastico» 

ROMA — Che grana alla Rai 
per quello sketch su Komei-
ni e Reagan del trio Anna 
Marchesini, Tullio Solenghi, 
Massimo Lopez, che sabato 
scorso a «Fantastico-, nelle 
intenzioni del -clan Baudo», 
avrebbe dovuto far sbollire 
la tensione del «caso Grillo». 
Ai tre attori è stata addirit
tura offerta — nel timore di 
attentati — una scorta di po
lizia, che hanno rifiutato. 
Speciali misure di sicurezza 
sono state disposte in vista 
dello spettacolo di sabato. 
Già ieri mattina un'auto del
la polizia stazionava davanti 
al Teatro delle Vittorie. 

Stavolta per le battute dif
fuse -in diretta» nel corso 
della trasmissione del sabato 
sera s'è inalberato addirittu
ra uno Stato straniero, con 
tanto di convocazione del 
nostro ambasciatore Giu
seppe Baldocci e relativa 
consegna di nota diplomati
ca contro il -programma sa
crilego». È accaduto a Tehe
ran, a migliaia di chilometri 
da Viale Mazzini. Ma ieri se
ra il nco presidente Rai Enri
co Manca ha avuto il suo 
daffare a dettare alle agenzie 
di stampa una lunga dichia
razione in cui rammarico e 
scuse vengono bilanciate 
con espressioni di «occiden
tale» stupore. Manca — av
vertono i suol collaboratori 
— ha cercato di non suscita
re altre tensioni né tra i lavo
ratori Rai, né con la Repub
blica iraniana. «La Rai non 
ha mai inteso offendere i 
sentimenti politici e religiosi 
dell'Iran islamico che rispet
ta con convinzione» — ha di
chiarato —. «Se una diversa 
sensibilità e una diversa per

cezione della cultura, del 
modo di essere dell'informa
zione e della satira, hanno 
determinato una reazione di 
offesa da parte della Repub
blica islamica dell'Iran, la 
Rai — ha aggiunto — non 
può che essere dispiaciuta». 
Calibrando i termini, Manca 
sostiene infine che la prote
sta diplomatica è «impro
pria», perché «in una demo
crazia occidentale» il gover
no non suole interferire sulle 
trasmissioni della tv di Sta
to. 

I responsabili dello show 
in un primo tempo avevano 

preso la cosa a ridere. Da Ieri 
mattina invece in viale Maz
zini si respira aria di tensio
ne. «Sono molto dispiaciuto 
per quello che è successo — 
conferma il responsabile del
la trasmissione, Mario Maf-
fuccl — ci rammarichiamo 
per aver offeso la sensibilità 
uel popolo Iraniano. Lo 
sketch comunque, a nostro 
avviso, era talmente para
dossale da stravolgere ogni 
riferimento geografico, sto
rico e di cronaca». 

Gli «autori» Bruno Brocco
li, Franco Tosti, Marco Za-
vattinl (figlio di Cesare), 

Plerfrancesco Plngitore e Io 
stesso Baudo avevano rite
nuto Inoffensivo lo scherzo 
Ideato da Massimo Lopez (Il 
baffuto del tre, che Imperso
nava Il Presidente Reagan), 
Tullio Solenghi (l'Imam Ko-
meinl) e Anna Marchesini 
(bardata con un chador per 
Impersonare una Improbabi
le mamma di Komelnl, o 
meglio la «sora Kome-Ines»), 
•È vero che avete mandato 
armi all'Iran?» chiedeva 
Baudo a Reagan-Lopez. «Si, 
fa parte della nostra politica 
di disarmo». Baudo chiedeva 
conferma a Komelnl-Solen-

Resterà vacante l'ambasciata Rfg a Damasco 

Bonn espelle diplomatici siriani 
BONN — Il governo tedesco-federale sem
bra deciso a seguire l'esemplo di Margaret 
Thatcher, e si avvia verso una pratica in
terruzione del rapporti con la Siria. Ieri il 
portavoce governativo Friedhelm Ost ha 
annunciato la espulsione di cinque diplo
matici siriani (fra cui due addetti militari), 
aggiungendo che Inoltre la Rfg sospenderà 
gli aiuti allo sviluppo che finora forniva 
alla Sirla e non rimpiazzerà il proprio am
basciatore a Damasco, che è tornato In pa
tria per scadenza del mandato. Queste mi
sure fanno seguito alla sentenza per l'at
tentato del 29 marzo scorso alla sede della 
società arabo-tedesca di Berlino ovest, sen
tenza con la quale i giudici hanno fatto 
propria la tesi di una responsabilità siria
na. 

•Il governo federale — ha detto Ost — 

condanna la partecipazione di autorità si
riane ad azioni condotte contro Installazio
ni che si trovano In territorio tedesco, con
siderandola un abuso delle regole fonda
mentali che determinano le relazioni fra 
gli Stati, e chiede alla Siria di mettere fine 
a ogni forma di sostegno a gruppi e perso
ne implicati in azioni di natura terroristi
ca». Ost ha aggiunto che la Rfg non ricono
scerà più i passaporti «di servizio» siriani, 
usati da funzionari di livello Inferiore e dai 
non diplomatici. 

I due giordani condannati per l'attenta
to sostennero (ma ritrattarono In aula) di 
aver ricevuto l'esplosivo dall'ambasciata 
siriana nella Rdt. Per questo, afferma il 
giornale «Tagessplegel», le potenze alleate 
(Usa, Gran Bretagna e Francia) starebbero 
esaminando l'eventualità di vietare al di
plomatici siriani l'accesso a Berlino oves t 

ghi che rispondeva prima In 
napoletano, poi In livornese: 
«Non ricominciamo con 
quelle armi. I fucili di Rea
gan non sparavano». «Sora 
Kome-Ines» faceva per tutto 
11 tempo cenni di assenso. 

Dopo il putiferio suscitato 
da Grillo l'altra domenica 
questa «scaletta» (che solita
mente viene «partorita» dal 
trio di comici venerdì pome
riggio al momento delle pro
ve, dopo una serie di consul
tazioni «autogestite») era 
passata ad un vaglio più che 
minuzioso. 

«Stiamo superando qual
siasi limite, ha dichiarato Ie
ri il falso ayatollah, Tullio 
Solenghi, che ha pure invita
to la Rai ad esprimersi uffi
cialmente. Andy Luotto, il 
falso arabo Harmand di 
«Quelli della Notte», ha con
sigliato intanto l suol colle
ghi a cautelarsi e a non sot
tovalutare eventuali «minac
ce». Per un episodio del gene
re — ha ricordato — «non so
lo mi sono scusato ma ho 
cercato di allearmi con loro, 
seguendo un vecchio prover
bio inglese: "Se non puoi bat
terli, fatteli amici". Il prossi
mo film io lo faccio In Ma
rocco». 

Ieri 11 trio Marcheslnl-So-
leghi-Lopez ha cominciato, 
così, a «provare» il numero di 
sabato prossimo. Hanno de
ciso di evitare problemi: 
•Nessuna imitazione di uo
mini politici italiani o stra
nieri», hanno garantito al 
preoccupatlsslmo direttore 
di produzione, Francesco 
Galvan. 

Vincenzo Vasite 

Giorno di festa negli Usa ma la polemica non si placa 

É stata la Già 
a portare 

North ha distrutto le prove? 
La consegna all'Iran nel novembre '85 - Il «Los Angeles Times»: il colonnello ha provve
duto a far sparire documenti imbarazzanti - Sondaggio: la gente non crede a Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Strano 
•thanksglving» (giorno del 
ringraziamento) quello che 
l'America ha celebrato ieri. 
Le tradizioni sono state ri
spettate: la vacanza è stata 
totale, salvo per i servizi di 
emergenza e per l giornali 
che. per lo più, escono tutti l 
giorni senza alcuna interru
zione, la strage di tacchini 
ha assunto le solite, gigante
sche proporzioni, inevitabili 
per garantire il menù d'ob
bligo, da quando i Padri fon
datori, sbarcati dal «Mayflo-
wer», scopersero questo pen-
nulo più grosso del pollo eu
ropeo ma anche assai più in
sipido. E, come al solito, si 
sono svolte in molte città pa
rate con bande, majorettes e 
gigantesche riproduzioni in 
plastica gonfiata dei perso
naggi delle favole e dei fu
metti. 

Una sola novità: Il mondo 

Eolitico è stato ancora assop
ito dagli sviluppi dello 

scandalo del giorno che, a di
spetto delle formule escogi
tate per abbreviarne la deno
minazione (Irangate o, ma
gari, Contrasgate) si dipana 
come una storia lunga, com
plicata, ricca di imprevisti e 
per molti versi ancora oscu
ra. Sul piano strettamente 
politico non ci sono sostan
ziali novità ma poiché, come 
abbiamo scritto, siamo all'i
nizio, abbondano le rivela
zioni di particolari con ovvie 
implicazioni politiche. 

La più grossa investe la 
Cia, la massima centrale 
spionistica americana. Nel 
novembre 1985 questo orga
nismo tanto famoso quanto 
famigerato collaborò all'or
ganizzazione della consegna 

di un carico d'armi all'Iran. 
La data è Importante perché 
nel novembre dell'anno 
scorso mancavano ancora 
due mesi alla firma, da parte 
del presidente, dell'ordinan
za segreta che autorizzava la 
consegna di materiale belli
co all'Iran. Un mese dopo la 
partecipazione a tale Impre
sa, John McMahon, allora 
vice-direttore della Cia, insi
stette presso la Casa Bianca 
per ottenere l'autorizzazione 
formale del presidente, par
tendo dal presupposto che 
fossero ipotizzabili altre spe
dizioni. 

La rivelazione è emersa 
dalla deposizione resa dal di
rettore della Cia, William 
Casey, al parlamentari delle 
commissioni che controlla
no i servizi segreti. Uno di lo
ro, 11 senatore repubblicano 
David Durenberger, che del
la commissione e presidente, 
ha detto che la Cia provvide 
a fornire gli aerei per far ar
rivare a Teheran un carico 
d'armi mascherato da pezzi 
di ricambio per attrezzature 
petrolifere. A presentare la 
richiesta alla Cia era stato 11 
tenente colonnello Oliver 
North, cioè 11 principale ca
pro espiatorio della vicenda 
che sta coinvolgendo la Casa 
Bianca. 

Questo colonnello del ma-
rines, stando a quanto scrive 
il Los Angeles Times, prima 
di lasciare l'ufficio del consi
glio per la sicurezza naziona
le da cui è stato licenziato 
(senza preavviso e senza che 
nessuno gli dicesse nulla, 
prima che Reagan l'annun
ciasse ai giornalisti) ha di
strutto parecchi documenti 
che potrebbero rivelarsi im
barazzanti, non soltanto per 

lui. Sulla vicenda sta Inda
gando l'Fbl, cioè la polizia 
federale, per accertare le re
sponsabilità di un atto che si 
profila come illecita soppres
sione di eventuali prove. 

Le macchine tritatutto, 
che provvedono a ridurre a 
pezzettini 1 documenti degli 
uffici che eseguono opera
zioni segrete (e magari an
che losche) avranno distrut
to soltanto il materiale che 
riguarda la vendita delle ar
mi americane all'Iran e l'in
vio del ricavato ai «contras»? 
Oppure c'è di mezzo dell'al
tro? La domanda si impone 
perché 11 tenente colonnello 
North era l'uomo che colle
gava 1 capi dei «contras» con 
la Casa Bianca. E c'è 11 so
spetto che anche la spedizio
ne dell'aereo con le armi 
americane, due uomini della 
Cia periti nella caduta, ed 
Eugene Hasenfus, appena 
condannato a trent'anni da 
un tribunale nicaraguense, 
sia stata organizzata dal te
nente colonnello Oliver 
North che lavorava nei sot
terranei della Casa Bianca. 
La compagnia aerea che ri
forniva e rifornisce 1 «con
tras», la Southern Air Tran-
sport, era stata usata dalla 
Cia per far arrivare il carico 
di missili antiaerei e anticar
ro all'Iran. 

Ieri 1 giornali americani si 
occupavano anche delle vi
cende private di North. Stan
do a questi racconti, ti colon
nello, che rischia un proces
so e una condanna, essendo 
stat nel marines soltanto 18 
anni, non ha diritto a una 
pensione. L'unica consola
zione che ha avuto in questi 
giorni è stata una telefonata 
di Reagan, che lo ha salutato 

e ringraziato, ma molte ore 
dopo averlo licenziato senza 
neanche preannunciarglielo 
o farglielo sapere da qualcu
no. 

Ronald Reagan, approfit
tando della festività, se ne è 
andato in vacanza fino a do
menica nella sua tenuta cali
forniana. Per ora le cattive 
notizie gli arrivano solo dal 
sondaggi sugli umori dell'o
pinione pubblica. Il suo indi
ce di gradimento, che due 
mesi fa era al 67%, cioè altis
simo, è sceso di 14 punti. Ora 
è appena al di sopra del 50%. 
Non confortanti neppure i 
dati, raccolti dalla rete tele
visiva «Abc», sull'ultimo 
scandalo. Il 44% degli inter
pellati pensa che Reagan sa
pesse tutto sin dal principio, 
nonostante abbia detto di 
aver scoperto la «connection» 
Iran-Contras soltanto lune
di. Una cifra inferiore (il 
34%) crede a questa versione 
mentre 11 18% pensa che sia 
venuto a conoscenza della 
vicenda qualche settimana 
prima. Ancora peggiori le 
valutazioni che riguardano i 
«contras», i tre quarti degli 
interrogati disapprovano 
l'invio degli aiuti militari ai 
ribelli. 

La caccia al chi sapeva e 
da quando non riguarda solo 
Reagan. Ieri sera, una indi
screzione trapelata da buona 
fonte, asseriva che a saper 
tutto, sin dall'inizio, è il capo 
di gabinetto della Casa Bian
ca, Donald Regan. L'Interes
sato ha subito smentito. La 
consegna resta quella di pri
ma: a far tutto, da solo, è sta
to il colonnello North. 

Aniello Coppola 

Manifestazione con Occhetto per l'occupazione e contro la giunta Signorello 

Quindicimila per le vie di Roma 
ROMA — Il corteo è per 11 
lavoro, per una nuova politi
ca, per l'equità fiscale. Ma al
la fine diventa una grande 
manifestazione di una città 
•colpita ed umiliata da un 
anno e mezzo di giunta Si
gnorello», come dirà a con
clusione della «marcia» Gof
fredo Bettini. segretario del
la Federazione comunista di 
Roma. È contro il sindaco 
democristiano della capitale 
e contro ia giunta di penta
partito che si indirizza la 
maggior parte degli slogan. 
Da piazza Esedra, dove alle 
17.30 parte il corteo, fino a 
piazza SS. Apostoli, dove 
parlerà Achille Occhetto, 
della segreteria nazionale 
del Pei. preceduto oltre che 
da Bettini da Rinaldo Sche
da. consigliere regionale del 
Pei, è un coro generale. «È 
ora, è ora di cambiare. Si
gnorello te ne devi andare-. 
Oppure: «Roma deve respira
re Signorello se ne de%e an
dare». Immediato è il richia
mo al degrado, all'aria inqui
nata. alle inchieste dei preto

ri, al vigili in mascherina. 
Ma negli slogan, nelle parole 
d'ordine di queste oltre quin
dicimila persone — ma forse 
saranno anche di più — che 
hanno risposto all'appunta
mento dato dal comitato re
gionale del Pei del Lazio e 
della federazione comunista 
romana. c*è anche qualcosa 
di più. Qualcosa che lega 
strettamente la battaglia 
contro l'inefficienza della 
giunta Signorello ad un di
ritto fondamentale: il lavoro. 

•Piena occupazione per 
cambiare la vita e la città»: 
recita la parola d'ordine del
la manifestazione. «Il lavoro 
— ricorda Bettini — come le
va fondamentale per battere 
il degrado. Si tratta di snelli
re risorse pubbliche e private 
per l'ambiente, per snellire e 
qualificare i servizi; per i tra
sporti ed il territorio, per il 
recupero del centro storico, 
per la valorizzazione dei beni 
culturali- Questi sono i veri 
campi produttivi che noi in
dichiamo nella nostra pro
posta di legge per Roma Ca- Achille Occhetto 

pitale». Ma la giunta Signo
rello non si sogna nemmeno 
di far partire i progetti, di 
utilizzare 1 soldi messi a di
sposizione dalla Finanziaria. 
«E nemmeno la Regione La
zio si sogna — ricorda Rinal
do Scheda — di utilizzare 
quei quaranta miliardi pre
visti in bilancio per l'occupa
zione. quella giovanile in
nanzitutto, e per il reimpiego 
dei ventimila cassintegrati 
del Lazio». Ce ne sono molti 
di cassintegrati a questa ma
nifestazione. Sono venuti 
dalle fabbriche della Tibur-
tina, sono un'ampia rappre
sentanza dei circa quattro
mila cassintegrati metal
meccanici di Roma. «Questa 
manifestazione — dicono — 
ci rida fiducia». Le donne so
no ovunque. Era previsto un 
loro «spezzone». E Io spezzo
ne c'è. Ma via via le Incontri 
in mezzo a tutte le altre dele
gazioni, lavoratrici degli uf
fici del Comune, disoccupa
te, operaie, impiegate. E poi i 
giovani della Fgci con il loro 
originale striscione nero e 

caratteri gialli con sopra 
scritto: «La giunta Signorello 
sta spegnendo la citta». Sono 
arrivati anche gli operai del
la Fiat di Cassino e folte de
legazioni dai vari centri del 
Lazio. E ancora ci sono gif 
anziani, i lavoratori della 
scuola, gli handicappati con 
un loro cartello. Gente con 
tanti diritti ed aspirazioni 
negati. 

•Signorello è un sindaco..: 
fuori dal comune», esclama 
Occhetto nel comizio conclu
sivo e aggiunge: «Voi slete 
portatori della politica come 
programma e progettualità. 
in questo corteo avete porta
to problemi vivi e siete l'esat
to contrario dello scempio 
che nel Palazzo si è voluto 
fare della politica». Occhetto 
si è soffermato sulla necessi
tà del rilancio di una nuova 
frontiera democratica capa
ce di rimodellare lo Stato e la 
democrazia. Democrazia co
me capacità di dare una ri
sposta a quei diritti della 
gente fondamentali come il 
lavoro. 

Paola Sacchi 

A Piombino l'iniziativa dei comunisti con Antonio Sassolino 

conti con la crisi siderurgica 
Dal nostro corrispondente 

PIOMBINO — Meno fumo e più lavoro. In altre parole un 
diverso modello di sviluppo. È uno degli slogan che, insieme 
alle parole d'ordine «storiche», echeggiava nella manifesta
zione del Pei svoltasi ieri pomeriggio in questa cittadina dove 
il confine tra fabbrica e territorio è praticamente inesistente; 
dove quotidianamente si fanno i conti con la crisi siderurgi
ca; dove i disoccupati, nell'intero comprensorio, superano le 
duemila unità. 

In testa al lungo corteo, insieme ad Antonio Bassolino, Io 
striscione della sezione di fabbrica Gramscl-Deltasider. I la
voratori metalmeccanici sono scesl di nuovo In piazza. Ri
vendicavano la firma del loro contratto nazionale. Ma anche 
vie nuove da percorrere subito per «lavorare tutti, lavorare 
meglio». Sintesi estrema e semplificata del documento varato 
recentemente dalla direzione del partito per lo sviluppo ed il 
lavoro. 

Il documento studiato a Roma calza a pennello con la 
realtà locale. Rappresenta la sfida con la quale il Pel della 
zona — produttivamente troppo legata agli umori dell'ac
ciaio per non subire traumi dalla sua calata verticale — si sta 
già cimentando. 

Diversificazione economica è la parola d'ordine. Senza far
si abbagliare dalle teorie degli amanti delle «città del sole», né 
della vecchia e stantia filosofia tndustrlalista del fumo ugua
le pane. Lo ha sostenuto nel suo Intervento il segretario del 
Pel Valerlo Caramassl. A suo giudizio le migliala di lavorato
ri espulsi dal processo produttivo danno la dimensione esatta Antonio Bassolino 

di quanto l'emergenza occupazionale, in un'area di antica 
industrializzazione, sia divenuta assillante. «Si tratta — ha 
detto — di fare un'analisi lucida dei mutamenti in corso 
nell'economia; di razionalizzare, risanare e consolidare l'ap
parato siderurgico con la consapevolezza, però, che esso non 
potrà più rappresentare un serbatoio di posti di lavoro». 

Da qui la necessità, contenuta anche nell'elaborazione del 
Pel locale, di estendere il concetto di produttività a risorse 
generalmente sottovalutate, quando non danneggiate irre
parabilmente, dalla miope e insipiente politica governativa. 
Il risanamento del centri urbani, l'uso produttivo dei beni 
culturali e ambientali sono denaro contante da spendere sul 
mercato dell'occupazione. A patto che il territorio divenga 
una occasione di investimenti. 

. Al termine della manifestazione Bassolino ha affermato: 
•È una scommessa, avevano detto prima della partenza del 
corteo alcuni compagni. La scommessa l'abbiamo vinta e 
questo ci dice che dobbiamo avere più fiducia nella mobilita
zione. È di grande importanza che nella lotta per li lavoro 
scenda in campo. In prima persona, la classe operaia. L'unità 
del mondo del lavoro e un nuovo rapporto tra occupati e 
disoccupati sono una condizione decisiva per far andare 
avanti le nostre Idee e proposte di piena occupazione, del 
lavoro per tutti e per tutte. Idee e proposte alternative alla 
politica economica del governo, che penalizza il lavoro, e che 
noi Intendiamo battere e modificare radicalmente con una 
forte opposizione sociale e politica». 

Valeria Parrini 

ROMA — Gli italiani sono 
diventati più ricchi, molte e 
varie sono le fonti del reddito 
e non tutte vengono intrap
polate dalle statistiche. Tan
to che l'Istat ha dovuto fare 
un'indagine ad hoc, i cui ri
sultati, per il 1985, sono stati 
resi noti ieri. Se non sì guar
da solo a salari e stipendi, 
dunque, ma anche a tutti 
quei secondi o terzi lavori, al
la complessità delle entrate 
di una famiglia (anche «som
merse»), fra il 1984 e il 1985 il 
reddito (in media) è aumen
tato di quasi il 13%, quindi 4 
punti in più dell'inflazione. E 
stato d'altronde l'andamen
to gonfiato dei prezzi a far 
lievitare molti redditi, molte 
famiglie sono vissute pro
prio bene con l'inflazione. 
Altre no. L'indagine del 1985 
conferma, infatti, che in 
questi anni, in cui la ricchez
za delle famiglie è cresciuta, 
non solo non è cresciuta per 
tutti allo stesso modo, ma la 
forbice tra chi sta bene e chi 
sta male è rimasta bloccata. 
Come cinque, come quattro 
anni fa. Non è uno slogan: 
ricchi più ricchi, poveri più 
poveri. 

Il reddito da distribuire, 
dunque, è aumentato. La fa
scia deiie famiglie «ricche» si 
è consolidata: a guadagnare 
più di 4 milioni al mese, nel 
1982, era 1*1,2% delle fami
glie, l'anno scorso la percen
tuale era quasi quadruplica
ta: 4,7%. Ma vediamo se que
sta maggiore ricchezza ha 
modificato la mappa sociale, 
se, come dicono le telenove
las. c'è stata ascensione di 
sempre nuovi ricchi. La ri
sposta dell'Istat è no: ancora 
nel 1985, il 10% delle fami-

§lie con reddito -alto» (più di 
milioni 173mila lire al me

se) deteneva il 23% del reddi
to disponibile; mentre al 
10% delle famiglie con i red
diti più bassi (739mila lire al 
mese) non è restato che il 
2.9% della ricchezza. Sono 
dati «inchiodati-, dicono al-
l'Istat. da anni e anni. Le 
stesse fettine della torta per 
le stesse falangi di ricchi e 
poveri, caso mai con una re-
distribuzione interna alla fa
scia dei più ricchi. Poiché la 
ricchezza generale aumenta, 
però, di fatto i meno ricchi 
diventano sempre (relativa
mente) più poveri. 

Una società statica, con 
vecchie ingiustizie rinnovate 
dai modificati rapporti eco
nomici e anche dalle cam
biate abitudini di vita, dove 
probabilmente l'esibizione 
della ricchezza risulta più 
sfacciata e la vergogna della 
povertà più acuta: nessuna 
mobilità neanche nei dati 
che riguardano il Sud e il 
Nord del Paese. Il Centro 
Nord, nel 1985, con una me
dia di reddito mensile di 1 
milione 984mi fa lire, supera 
il reddito mensile del Mezzo
giorno di 24,7 punti in per
centuale. Qui 11 reddito me-

I dati sul reddito delle famiglie 

I ricchi ora 
• % 

sono ai più 
Pure i poveri 

Quadruplicato (4%) il numero delle fa
miglie che guadagnano più di 4 milioni 

Distribuzione del reddito in Italia 

Classi reddito mensile 
(Milioni) 

Fino • 0.4 
0.4-0.6 
0.6-0.8 
0.8-1 
1-1.2 
1.2-1.4 
1.4-1.6 
1.6-1.8 
1.6-2 
2-2.2 
2-2.4 
2.4-2.6 
2.6-2.8 
2.8-3 

1982 
Tot. fam. 

% 

7.3 
8.4 

15 
13.4 
12.6 
IO 
9.2 
5.7 
6.1 
2.2 
3 
1.7 
1 
1.1 

1985 
Tot. fam. 

% 

1.2 
5.6 
6.0 
9 
9.9 

10 
8.2 
7-.4 
7.7 
5.3 
5.7 
5.9 
3.3 
2.9 

dio delle famiglie è di 1 mi
lione 591mila lire al mese. 

Una società in cui il lavoro 
della donna — altro che lus
so — è una dura necessità. 
Dentro e fuori casa. Nelle fa
miglie in cui ci sono un ma
rito e una moglie, anche se 
quest'ultima ufficialmente 
non lavora, il reddito medio 
è di 2.071.000 lire; scende a 
1.883.000 lire al mese se c'è 
un solo adulto, risale a 
2.539.000 lire se, oltre ad es
serci entrambi, madre e pa
dre lavorano tutti e due. Non 
è indifferente neppure il 
«pezzo di carta» tanto di
sprezzato: il divario fra le fa
miglie (oltre la metà) in cui il 
capofamiglia ha solo la li
cenza elementare e quelle in 
cui è invece laureato è enor
me: tra 1.732.000 lire e 
2.800.000 lire di reddito me
dio mensile. Non si conosce, 
purtroppo, per antica igna
via delle statistiche, cosa av
venga delle famiglie con 
donna capofamiglia (sola o 
in compagnia). 

II reddito disegna (ridise
gna) in modo scontato l'Ita
lia delle professioni: l'agri
coltura, attività un tempo 
prevalente, consente in me
dia di ottenere un reddito più 
basso: 1.875.000 lire al mese. 
Segue l'industria con un red
dito mensile di 2.102.000 e, 
infine, il terziario, dove si 

Guadagna di più: 2 milioni 
lOmila lire. Qualche sorpre

sa nella graduatoria regio
nale: i più ricchi, va da sé, 
sono 1 lombardi prolettati in 
tutte le attività del futuro; 
ma i più poveri risultano I si
ciliani. gli abitanti della stes
sa regione che ha banche tra 
le più ricche. Possibile che 
nessun, altra regione meri
dionale stia peggio? La stati
stica non può risolvere il 
dubbio. 

Come spendono le loro ri
sorse, gli italiani? Anche nei 
consumi, da un po' di anni, le 
tendenze sono cristallizzate: 
si spende un po' meno per gli 
alimentari, come in tutti 1 
paesi più avanzati (28%), 
molto di più per i trasporti 
(15%), moltissimo per l'abi
tazione (19%). L'indagine 
conferma che la crisi degli 
alloggi ha costretto migliaia 
e migliaia di famiglie ad im
piegare il reddito per l'acqui
sto di una casa: nel 1985 era
no oltre il 62% a possederne 
una. Il loro reddito, però, è 
assai superiore a quello del 
32% di famiglie che non si è 
potuto permettere questo es
senziale acquisto, a riprova 
che le scelte non sono per 
tutti uguali. Infine, un dato 
curioso. L'Istat avverte che 
nella graduatoria delle pro
fessioni va scontata la • reti
cenza maggiore» del lavora
tori autonomi, che anche nel 
segreto della statistica han
no occultato parte del loro 
reddito. Evasori statistici, si 
potrebbe dire. 

Nadia Tarantini 


